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Allegati alla Proposta Formativa 2005-2006: 

Documenti della Famiglia Salesiana
INTRODUZIONE

Il Rettor Maggiore dei Salesiani di don Bosco, don Pascual Chávez Villanueva, in occasione del “lancio” della strenna per l’anno 2006, tutta dedicata al tema della famiglia, tra l’altro suggerisce di “approfondire il senso di Famiglia Salesiana tra i diversi gruppi presenti in uno stesso territorio mediante la conoscenza e la condivisione della  «Carta della comunione» e della «Carta della missione»”.

Riportiamo qui di seguito, come materiale aggiuntivo per la riflessione personale e dei Centri Locali, alcuni articoli scelti proprio dalla Carta della comunione e Carta della missione. 

L’intento è quello di farci venire il desiderio di riprendere questi due testi, che certamente abbiamo nelle nostre biblioteche, ma che possiamo anche “scaricare” dal sito della Congregazione Salesiana, all’indirizzo www.sdb.org alla voce “Documenti”.

Da “La carta della comunione”

Art. 1

Il disegno di Dio nel progetto del Fondatore.

Esprimiamo, con animo pieno di gioia e con sentimenti di umile gratitudine, la certezza che, per iniziativa di Dio e con l'intervento materno di Maria, Don Bosco iniziò nella Chiesa un'originale esperienza evangelica. 

Lo Spirito plasmò in lui un cuore grande come le arene del mare, lo rese Padre e Maestro di una moltitudine di giovani e fondatore di una vasta famiglia spirituale. 

La carità pastorale, che trova in Cristo, Buon Pastore, la sua sorgente e il suo modello, fu per Don Bosco criterio di vita e di azione, ispirazione educativa ed evangelizzatrice, preghiera e slancio missionario; e il Da mihi animas coetera tolle raccolse in unità il suo amore per Dio e per i giovani.

Per rispondere alle attese della gioventù e dei ceti popolari del suo tempo, Don Bosco fondò i Salesiani, le Figlie di Maria Ausiliatrice e i Cooperatori. 

Molte altre forze apostoliche, con vocazioni specifiche diverse, vivendo del suo medesimo spirito e in comunione fra loro, continuano oggi la sua opera di educazione e di salvezza. 

Nacque così e continua ancor oggi una vera scuola di santità. Da Don Bosco fondatore, i successivi fondatori di nuovi gruppi attingono ispirazione e orientamento, spiritualità e metodologia pastorale. I Gruppi vivono, custodiscono, approfondiscono e costantemente sviluppano, in sintonia con il Corpo di Cristo in perenne crescita, l'esperienza di Spirito Santo che Don Bosco visse e continua a trasmettere ai suoi discepoli.

Art. 2

Una famiglia spirituale - apostolica in sviluppo

Don Bosco, per la sua statura di santo, si colloca con originalità tra i fondatori di Istituti religiosi nella Chiesa. La sua vita divenne una storia, la sua regola uno spirito, la sua santità un tipo e un modello. E la sorgente iniziale, lo diciamo con viva riconoscenza a Dio, è divenuta una corrente, un fiume. 

Don Bosco sognò una missione giovanile e popolare dalle molteplici dimensioni e orientò le forze di quanti condividevano il suo progetto educativo e salvifico in un vasto movimento.

La prodigiosa fecondità della Famiglia salesiana, significativo fenomeno della perenne vitalità della Chiesa, ne dà testimonianza. 

La Famiglia salesiana di Don Bosco è costituita dai tre gruppi centrali (SDB, FMA, CC) alla cui fondazione egli stesso dedicò tempo, energie, impegno formativo ed organizzativo, perché costituissero il nucleo portante della sua opera, e da una costellazione di altri numerosi gruppi. 

Da lui ebbe inizio anche l'Associazione di Maria Ausiliatrice. A lui venne quasi fatto omaggio, in un giorno di gioia e di festa, dell'Associazione dei suoi Exallievi. 

Come nei grandi Ordini religiosi, così nell'esperienza carismatica iniziale di don Bosco sono implicite virtualità genuine di crescita e di sviluppo. 

La consapevolezza di una parentela spirituale e di una comune responsabilità apostolica ha prodotto rapporti e scambi fraterni fra i gruppi e una loro originale presenza nella Chiesa tra la gioventù particolarmente bisognosa. 

Art. 3

La ricchezza della mutua comunione

Numerosi Gruppi costituiscono oggi la Famiglia salesiana. Essi formano un unico organismo vitale e questo spiega le convergenze di ciascuno con gli altri ed anche le differenze dei singoli fra loro. 

Intensificano, innanzi tutto, l'efficacia della testimonianza e rendono più convincente l'annuncio del Vangelo, la penetrazione dello spirito delle beatitudini nel mondo, l'amore educativo verso i più bisognosi. Realizzano inoltre una più viva carità pastorale, aiutando tutti a concorrere e a sostenere l'impegno educativo e salvifico dei giovani e del popolo. Approfondiscono, infine, i tratti caratteristici di ciascun gruppo, facendo crescere l'identità nella comunione. 

La nostra breve storia di Famiglia di Don Bosco ci convince che senza comunione esiste un reale pericolo di impoverimento e di infedeltà al progetto del Fondatore. 

"Senza di voi non siamo più noi!", può essere la parola impegnativa che ciascun gruppo è chiamato ad interiorizzare e a riesprimere nella pratica quotidiana. 

Don Bosco appare dominato dall'aspirazione unitaria, dalla vis unita fortior, sulla quale si rifletteva un'idea altrettanto salda del suo patrimonio religioso: quella dell'unica famiglia a immagine e somiglianza della famiglia umana che ha Dio per Padre e quella ecclesiale che ha il Papa come padre comune. 

Nessun gruppo è stato mai da lui concepito, né mai è esistito separatamente, ma sempre dentro una prospettiva unitaria, assai forte e assai ricca per coinvolgere la distinzione fra i gruppi.

Art. 4

Nel cuore della Chiesa per la salvezza del mondo

Lo Spirito suscita i carismi per l'utilità comune, inserendoli armoniosamente nella vita della Chiesa. Si sviluppa così, per disegno divino, una meravigliosa varietà di gruppi religiosi che molto contribuisce a che la Chiesa sia ben attrezzata per ogni opera buona, e preparata per l'edificazione del Corpo di Cristo. Viene abbellita con la varietà dei doni dei suoi figli, come sposa adornata per il suo Sposo, affinché si manifesti la multiforme sapienza di Dio.

Lo Spirito Santo ha suscitato la Famiglia salesiana, attraverso Don Bosco, affinché meglio si compisse la missione a lui affidata.

La Famiglia salesiana è un insieme di battezzati e di consacrati che, con l'originalità del proprio dono, si pongono al servizio della missione della Chiesa, Corpo di Cristo, sacramento universale di salvezza. 

La Famiglia salesiana, vivendo nel cuore della Chiesa, evidenzia, nell'armonia dei differenti doni, l'importanza della missione, che dà tono e concretezza a tutto il patrimonio spirituale del Santo Educatore. 

Il richiamo reciproco tra 'educazione e santità', ci chiede di essere intimamente solidali con il mondo e la sua storia. 

Attuale, creativa e costante dev'essere quindi la progettazione della missione, se vuol ridare giovinezza al patrimonio spirituale ed educativo che è stato affidato; se vuole offrire un sostegno e un contributo di qualità alla Chiesa, che ripensa la sua pastorale giovanile e popolare, nei differenti contesti geografici e culturali.

Art. 6

La reciprocità, scambio di doni.

Le differenti espressioni del carisma salesiano sono tra loro correlate in modo sostanziale, vivono cioè un rapporto di reciprocità molto profondo, per cui l'identità nella Famiglia salesiana non può essere definita e vissuta da un gruppo senza riferimento a quella degli altri. 

Tutti insieme, come Famiglia, proponiamo oggi l'esperienza spirituale e carismatica del Fondatore, esprimiamo la ricchezza del dono di Dio per la sua Chiesa, prolungando e sviluppando nel tempo l'originalità di Don Bosco. 

In una Chiesa che è comunione, la Famiglia salesiana vive e manifesta un cuor solo e un'anima sola, realizzando esperienze di comunione fraterna e apostolica al servizio della missione e per l'arricchimento mutuo tra i gruppi e le persone. 

E' come sentirsi gli uni affidati agli altri. L'appartenere ad un gruppo è come entrare nell'intera Famiglia. Comunicare è crescere con tutti; è sapersi l'uno complementare all'altro. 

Congiunti assieme, i membri consentono alla Famiglia di vivere l'interezza dei suoi doni e valori, perché nei vari gruppi si vedono accentuati policromi aspetti spirituali, che non devono mancare in nessun cuore salesiano. Questi, però, sono evidenziati meglio e più caratteristicamente in qualcuno dei Gruppi; la comunione della Famiglia, poi, li mette a disposizione di tutti. 

La comunione ecclesiale, la reciprocità, lo scambio dei doni, la complementarità e il mutuo arricchimento rappresentano una preziosa legge di vita per tutta la Famiglia, con conseguenze significative sul versante della missione. Per raggiungere da educatori e da evangelizzatori i giovani, specialmente i più bisognosi, e il ceto popolare, non è sufficiente l'attività di un solo Gruppo della Famiglia salesiana. Si esigono diversi tipi di intervento collegato, diversi modelli di vita cristiana, diversi ministeri complementari.

Art. 9

Il Rettor Maggiore centro di unità.

L'appartenenza è originata dalla comunione e si consolida in una comunione sempre più profonda. Non è un vago sentimento che riconosce legami labili e lontani. E' invece un impulso dello Spirito che tende all'unità e cerca espressioni concrete, talvolta anche istituzionalizzate, per un rapporto e una collaborazione operativi. 

L'appartenenza alla Famiglia salesiana, interessando molti gruppi e le loro autonome originalità, necessita di un centro vitale che attualizzi il riferimento al Fondatore, al comune spirito, alla stessa missione. 

Il centro che garantisce l'unità è, nel pensiero di Don Bosco, il Rettor Maggiore. A lui tutti riconoscono un triplice ministero di unità: è successore di Don Bosco, è Padre di tutti, è centro di unità della Famiglia. 

Il Rettor Maggiore è successore di Don Bosco e un vincolo ininterrotto lo riallaccia alla Sua persona e lo rende idoneo a rappresentarlo oggi in maniera viva. 

E' il centro di unità di tutta la famiglia. Offre, infatti, l'esempio e l'insegnamento che assicurano la fedeltà allo spirito e lo stimolo alla partecipazione al carisma salesiano. La sua è una funzione animatrice e promotrice, che tesse l'unità e assicura, nella varietà delle vocazioni specifiche, la fedeltà allo spirito e il coordinamento delle iniziative. Non è, il suo, un compito di governo; è piuttosto un servizio vitale di animazione. 

Il Rettor Maggiore è il padre di tutti coloro che collaborano alla missione di Don Bosco. Egli dilata lo spazio della sua paternità, che rimane per lui, come lo fu per Don Bosco, una caratteristica essenziale. La paternità esige bontà, senso di responsabilità di fronte alla crescita di ciascuno, guida nella fedeltà carismatica, impegno per la fecondità della vocazione salesiana in tutte le sue espressioni. "Il vostro Rettore avrà cura di voi e della vostra eterna salvezza", lasciò scritto Don Bosco.

Art. 10

Descrizione della Famiglia salesiana di Don Bosco.

L'unità originale della Famiglia salesiana ha la sua radice ultima nella comunanza dello spirito e della missione a servizio della gioventù e del popolo. Realizza così, una vera comunità nella quale tutti i membri sono integrati secondo i loro propri doni, le loro specifiche funzioni e le diverse forme di vita possibili nella Chiesa. 

La valorizzazione e il rilancio della Famiglia salesiana possono diventare tra noi una struttura portante del rinnovamento conciliare. 

Rileggiamo perciò in maniera nuova la storia dell'esperienza spirituale di Don Bosco, ricollegandola all'intuizione primigenia e al cuore dell'Opera degli Oratori: la Famiglia salesiana è una comunità carismatica; la Famiglia salesiana è una realtà ecclesiale. 

La Famiglia salesiana è una comunità carismatica. Si presenta quindi e va vissuta come dono dello Spirito alla sua Chiesa e come prolungamento organizzato del carisma di Don Bosco oggi. 

Gruppi diversi, istituiti e riconosciuti, si ritrovano partecipi di una vera parentela spirituale e di consanguineità apostolica. Gruppi di presbiteri e di laici, di celibi e di sposati, di consacrati e di religiosi, a seconda delle forme di vita variamente testimoni delle beatitudini, formano un insieme organico e vitale per la forza unificatrice dello spirito e della missione di Don Bosco. Si sentono eredi e portatori del suo dono. 

La Famiglia salesiana è una realtà ecclesiale. Esprime, cioè, la comunione tra i diversi ministeri al servizio del popolo di Dio; e integra le vocazioni particolari perché sia manifestata la ricchezza del carisma del Fondatore. Essa si inserisce nella pastorale delle chiese locali dando il proprio originale contributo. Cerca l'intesa e la collaborazione di altri gruppi e istituzioni ecclesiastiche e civili per un'educazione integrale, personale e sociale dei giovani e del popolo. Li accompagna, con l'educazione alla fede e l'impegno apostolico, fino alla scelta della propria vocazione nel mondo e nella Chiesa.

Art. 29

Il primato della vita nello Spirito.

La Famiglia salesiana di Don Bosco ha alla sua radice, come tipico ed originale carisma di fondazione, il dono dell'unità e della fraternità, che si fa impegno di continua cura e formazione all'amore evangelico. 

Il rinnovamento voluto dalla Chiesa per tutti i gruppi e le comunità riconduce allo Spirito della Risurrezione e della Pentecoste. Tutta la vita del credente è sotto il segno dello Spirito. 

La fraternità è il frutto del rafforzamento dell'uomo interiore, è iniziativa dello Spirito. 

L'uomo interiore è quello che si rende disponibile a Dio, che si rivolge all'uomo e agisce attraverso di lui. 

E' contrassegnato dalla corrispondenza all'amore di Dio rivelato in Gesù che apre le persone l'una all'altra, fra loro. 

E' l'uomo nuovo che cammina nello Spirito con il criterio e i frutti dell'amore. 

La forza di sintesi coesiva che sgorga dalla carità pastorale è frutto della potenza dello Spirito Santo che assicura l'inseparabilità vitale tra unione con Dio e dedizione al prossimo, tra interiorità evangelica e azione apostolica, tra cuore orante e mani operanti.

Art. 31

Mutui rapporti di famiglia.

Dalla conoscenza intellettuale è bene passare, poi, alla conoscenza sperimentale derivante da una fraterna condivisione. 

E' l'ampio campo affidato allo spirito di famiglia, alle relazioni interpersonali e di gruppo. 

Esso si compone, a modo soltanto esemplificativo, di: 

contatti vivi, incontri occasionali o regolari, informali o organizzati; 

incontri di fraternità, di spiritualità e di preghiera che pongano a disposizione di tutti le ricchezze di ciascuno; 

momenti di riflessione e di studio su aspetti dello stesso carisma, della spiritualità, del patrimonio ereditato da Don Bosco e delle sfide che i segni dei tempi pongono alla Famiglia intera; 

informazioni costanti e istituzionalizzate tra i gruppi per una partecipazione sempre più fraterna ai momenti di gioia e di difficoltà, di ricerca e di discernimento che ciascun gruppo vive nel suo programma annuale. Particolare rilevanza ha, in tal senso, la Consulta della Famiglia salesiana, che merita il sostegno di tutti i Gruppi; 

condivisione delle fatiche della comunicazione sociale per diffondere nel mondo lo spirito di don Bosco: si consideri, per esempio, l'impegno condiviso di fronte al Bollettino Salesiano; 

riconoscimento vicendevole del bisogno che ciascuno, come persona e come gruppo, sente del perdono, della comprensione e dell'aiuto dell'altro. 

I rapporti, poi, devono aiutare a scoprire la correlazione sostanziale fra tutti i Gruppi della Famiglia che vivono in un rapporto di reciprocità e insieme formano e prolungano l'esperienza carismatica del Fondatore.

I differenti Gruppi non possono ripensare integralmente la loro vocazione nella Chiesa senza riferirsi a quelli che con loro sono i portatori del progetto evangelico del Fondatore.

Per questo ricercano una migliore unità di tutti, pur nell'autentica diversità di ciascuno.

Infine tutti i Gruppi collaborano per la vitalità dell'intera Famiglia, in vista:

della pastorale vocazionale; 

della formazione dei singoli membri; 

della ricerca pastorale per costruire adeguate risposte ai problemi dell'educazione e della evangelizzazione dei giovani e del ceto popolare; 

della realizzazione della missione salesiana nei suoi diversi settori e tipi di opere; 

della diffusione dello spirito di Don Bosco. 

Art. 34

Stima delle altre forze ecclesiali
La fraternità dilata gli spazi della carità e accoglie con stima, cordialità e spirito di collaborazione le varie forme aggreganti che operano nella Chiesa per la sua edificazione e per la manifestazione della multiforme grazia dello Spirito. 

Per la solidale edificazione della casa comune è necessario che sia deposto ogni spirito di antagonismo e di contesa, e che si gareggi piuttosto nello stimarsi a vicenda, nel prevenirsi reciprocamente nell'affetto e nella volontà di collaborazione, con la pazienza, la lungimiranza, la disponibilità al sacrificio che ciò potrà talvolta comportare. 

La multiforme grazia di Dio data ai diversi movimenti ecclesiali si esprime in una particolare spiritualità e in una originale forma apostolica. 

Si realizza, allora, nella comunione, un interscambio di doni, soprattutto quando i vari Gruppi riescono a manifestare con chiarezza la propria identità.

La comunione non riduce le particolarità e non tende a riportare tutti ad un livello medio e non significativo. 

La comunione esige disponibilità al dialogo e capacità di contribuire offrendo i propri valori. 

Come Famiglia salesiana, stimolati dall'esempio di Don Bosco che verso tutti ebbe sentimenti e parole di accoglienza e di riconoscenza, e con tutti seppe condividere intuizioni, esperienze e realizzazioni, siamo chiamati a riconfermare il dono ricevuto e a camminare insieme con tutta la Chiesa.

Art. 35

La comunione esige fedeltà al proprio gruppo.
Il fatto di appartenere alla Famiglia per condividere tra molti le stesse ricchezze spirituali non diminuisce i valori e l'originalità di ogni singolo Gruppo. 

La fraternità non spegne ma rafforza l'identità. 

Così anche le situazioni concrete delle persone e la loro collocazione ecclesiale vengono confermate, vivificate e arricchite. 

Con l'energia del suo carisma, Don Bosco unifica nell'armonia di un'unica famiglia apostolica il religioso, il laico, lo sposato, il vedovo, il celibe, il prete variamente testimoni dello spirito delle beatitudini. 

Non toglie a nessuno la sua specifica spiritualità sacerdotale o laicale o religiosa. 

Il carisma di Don Bosco è un'energia superiore e globale che segna di sé l'esistenza assumendo e ordinando , specificandole e irrobustendole, le singole spiritualità. 

La comunione è il frutto più maturo dell'identità carismatica, dell'autonomia organizzativa, dell'espressione delle originalità di gruppo, dell'arricchimento mutuo e generoso con i valori di tutti. 

La comunione perciò resta sempre la meta unica della Famiglia salesiana per vivere i suoi valori con la massima intensità. 
Da  “La carta della Missione”

Art. 4

Le dimensioni dell’impegno apostolico della Famiglia di don Bosco.

La Famiglia Salesiana riafferma, nel contesto del mondo contemporaneo, la fedeltà alla ricchezza profetica di don Bosco, come risposta di fedeltà al piano di Dio.

Tre sono gli ambiti in cui interviene:

la promozione umana, 

l’educazione, 

l’evangelizzazione. 

Rivolgendosi, in maniera privilegiata ai giovani poveri e alla gente semplice del popolo, i membri della Famiglia Salesiana operano, innanzitutto, per creare le condizioni favorevoli per una crescita dignitosa delle persone.

Nascono così molte attività di inserimento nelle situazioni di povertà.

Per le iniziative di promozione, la presenza dei laici è particolarmente necessaria.

Forza, efficace e indispensabile per un processo di crescita, è l’educazione sia dei giovani che degli adulti.

Sono molte le realizzazioni di educazione formale, nella Famiglia Salesiana.

Sono altrettanto numerose quelle di educazione non formale.

La collaborazione tra i differenti Gruppi della Famiglia, nell’ambito dell’educazione, è essenziale e significativa.

L’evangelizzazione diretta impegna molti Gruppi: sia inseriti nelle Chiese locali e perciò partecipi dei progetti nelle diocesi; sia dando vita a programmi concreti e particolari, per rispondere a esigenze di categorie di persone e a problemi di vita quotidiana.

La presenza di Gruppi con una chiara identità cristiana produce evangelizzazione anche in contesti dove l’evangelizzazione diretta non è facile o consentita.

Art. 13

Complementari nella convergenza delle forze.

“L’onesto cittadino e il buon cristiano” presenta una ricchezza di contenuti da riscoprire continuamente.

L’esperienza nell’educazione riconosce che per realizzare gli obiettivi è indispensabile la sinergia di molti interventi, oggi particolarmente.

La compresenza di molti punti di riferimento sugli stessi problemi di vita; la diversità di visione della persona umana nella cultura odierna; la quantità indefinita di messaggi che raggiungono lo stesso soggetto, attraverso una comunicazione che è diventata policentrica; esigono una più ampia e rigorosa progettazione del fatto educativo.

Sono molte le forze chiamate in causa.

Vanno coordinate per il raggiungimento del comune obiettivo.

La Famiglia Salesiana, con i vari Gruppi che la compongono, può assicurare, in maniera più competente, la copertura dei vari settori educativi, a partire dall’identità dei Gruppi e dalla specificità nella realizzazione della missione.

In questo ambito si coglie la ricchezza e l’efficacia delle differenze, dentro una comunione più profonda e sostanziale.

Art. 17

La fragilità sociale dell’istituzione famiglia.

Il contesto sociale e culturale di oggi non favorisce lo sviluppo della famiglia naturale.

La Chiesa ricorda ai credenti alcune fondamentali convinzioni: 

- lo sviluppo della società e della stessa Chiesa dipende dalla famiglia;

- la famiglia è un laboratorio, il luogo primario, di umanizzazione e di vera solidarietà;

-  nel disegno di Dio la famiglia è un grande dono, originario e benedetto fin dall’inizio, culla della vita e dell’amore.

Tutti coloro che si ispirano a don Bosco si sentono interpellati dall’attuale situazione, perché riconoscono alla famiglia una funzione educativa, l’ambiente per preparare i giovani all’amore e all’accoglienza della vita, la prima scuola della solidarietà tra le persone e i popoli.

 

I membri della Famiglia Salesiana, laici e consacrati, si assumono un impegno specifico per dare dignità e saldezza alla famiglia, perché diventi, in maniera sempre più evidente, “piccola Chiesa, Chiesa domestica”.

Si collegano qui le nuove problematiche che interessano i dinamismi che presiedono alla procreazione, allo sviluppo della vita umana, alla manipolazione dell’uomo.

“Sulle frontiere della vita umana possibilità e responsabilità nuove si sono oggi spalancate con l’enorme sviluppo delle scienze biologiche e mediche, unitamente al sorprendente potere tecnologico” (Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Post-sinodale, Christifideles Laici, n. 38).




Art. 29

Operare in comunione.

La comunione è la prima e fondamentale opera apostolica.

Gli apostoli siano preparati per una missione condivisa da altri operatori.

Essere solitari in questo ambito significa rischiare il fallimento.

E’ necessario coltivare i doni ricevuti, perché crescano e si moltiplichino.

E’ indispensabile, però, saper mettere in comune prospettive e progetti.

Ogni famiglia è tale quando riesce a vivere unita e a organizzarsi come un tutto organico.

Allo stesso modo, siamo stati chiamati insieme, e insieme siamo mandati.

Non vengono annullate le differenze e le originalità.

Vengono, invece, sostenute e potenziate.

La dispersione delle forze apostoliche e l’individualismo nel bene riduce la testimonianza evangelica e l’efficacia operativa.

Nella Famiglia Salesiana si trovano a operare insieme sacerdoti e laici, religiosi e consacrati, uomini e donne, giovani e adulti.

Ciascuno deve imparare a riconoscersi nella molteplicità dei rapporti, costruirli nella fraternità e dare spazio ai carismi degli altri.

Il bene dei giovani e del ceto popolare è al di sopra e oltre le preoccupazioni della crescita e dell’immagine dei singoli gruppi.

Art. 30

Formarsi insieme.

Criterio nella vita salesiana è quello di fare delle esperienze il contenuto della formazione.

Si indicano due livelli di formazione insieme, riconoscendo che ci sono molti altri orizzonti possibili.

· Un livello teorico.

1° - Imparare a pensare insieme, per non ridurre la realtà al proprio punto di vista.  

Cioè: 

- superare l’egoismo e l’individualismo nell’organizzare l’azione; 

- vincere la paura di dover confrontarsi e condividere; 

- guardare al bene dei destinatari anziché alla propria riuscita; 

- decentrarsi da sé per concentrarsi sugli altri.

2° - Organizzarsi per lavorare insieme.

Cioè: 

- i vari Gruppi della Famiglia Salesiana devono assumere l’impegno di una applicazione pratica di quanto contenuto nella presente Carta della Missione. Perciò

- ritrovarsi insieme;

- considerare, in particolare, il bene dei giovani, delle giovani, e della gente;
- trovare un campo comune, per quanto possibile, per un significativo intervento educativo e apostolico.

· Un livello pratico.

Le indicazioni che seguono sono esemplificative. La vita è molto più ricca.

La creatività è ancora frutto prezioso della fedeltà a don Bosco. 

E’ tradizione in molti luoghi vivere insieme:

- esercizi spirituali

- campi scuola

- ritiri spirituali

- scuola animatori

- scuole di preghiera apostolica

- giornate di riflessione …

Art. 32

Apprendere una metodologia di collaborazione.

L’attività educativa e apostolica ha le sue leggi interne che vanno rispettate, particolarmente quando sono molti gli operatori chiamati a intervenire.

Imparare nella pratica queste leggi è parte sostanziale del tempo di formazione dei membri dei differenti Gruppi.

· La prima legge è quella del coordinamento.

La convergenza delle forze in vista di un obiettivo concreto non è mai un fatto automatico. Esige che sia previsto e programmato.

Per un coordinamento efficace ciascuno deve conoscere esattamente 

- il problema che si intende risolvere, 

- le possibilità concrete che si hanno per un intervento di qualità, 

- la volontà di dare e di ricevere.

 

· La seconda legge è quella della reciprocità.

Dare e ricevere non sono da leggere a senso unico: quasi che alcuni siano chiamati a dare sempre e altri sempre a ricevere.

La reciprocità è 

- accoglienza del dono dell’altro,

- riconoscimento del valore dell’altro,

- collaborazione offerta con competenza.

· La terza legge è quella della responsabilità condivisa.

La conseguenza delle due leggi precedenti è data dalla capacità di assumere una responsabilità primaria e compierla.

Assumere una responsabilità apostolica non è mai una forma di dominio. 

È sempre un servizio da rendere al Regno di Dio.

E’ riconoscere la responsabilità dell’altro, dando spazio a tutti perché partecipino attivamente al compimento del disegno comune.

Art. 34

Orizzonti della comunione pastorale nella Famiglia Salesiana.

E’ primaria la comunione su una visione condivisa attorno a due elementi:

· il significato di missione apostolica e

· la coscienza di una priorità dentro l’ampio campo apostolico lasciatoci da don Bosco.

La missione, nel nostro linguaggio di Famiglia Salesiana, viene specificata e determinata da una serie di indicazioni, quali:

- i destinatari che raggiungiamo nell’azione apostolica,

- i contenuti generali e particolari degli interventi,

- lo spirito che anima l’attività e le scelte pastorali,

- le aree specifiche e originali che vengono programmate,

- le strutture e le opere che esprimono, sostengono, e danno volto concreto alla presenza e all’azione pastorale,

- il clima educativo e familiare che si crea nelle attività.

La missione, perciò, non è per noi unicamente l’attività materiale.

Inoltre, è chiara e convinta la coscienza della Famiglia Salesiana che 

- i giovani, specialmente coloro che sono in maggiore necessità, e la gente del popolo sono parte prioritaria dell’eredità apostolica salesiana,

- la presenza educativa e pastorale tra i destinatari che lo Spirito di Dio affida alle nostre cure è parte significativa del carisma salesiano. 

Art. 35

Comunione nell’autonomia pastorale.

La comunione apostolica va intesa come rafforzamento dell’originalità e dell’autonomia di ciascuno, nella fraterna comunione di famiglia. 

1. Riaffermiamo l’autonomia dei Gruppi. 

Ci riferiamo qui all’autonomia apostolica, non solo a quella spirituale.

Non si tratta di una uniformità di intervento fra tutti: tutti fanno la stessa cosa! 

Non si cerca il livellamento delle differenze, all’origine di confusioni e di incertezze pastorali: tutti fanno tutto! 

Si punta al coordinamento dei doni: ciascuno armonizza il proprio intervento nell’insieme di un progetto. A ciascuno il suo ambito!

I Gruppi non sono tra loro identici, né come fisionomia interiore, né come concreta capacità apostolica.
2. Consideriamo importante l’originalità di ciascuno. 

La ricchezza di carisma salesiano si manifesta più completo e attraente quando concorrono insieme le caratteristiche di ciascuno.

La complessità del fatto educativo odierno e la crescita integrale del giovane e della giovane spingono verso la creatività e contemporaneamente verso convergenza.

E’ un diritto dei giovani poter usufruire di un servizio specifico di ciascun Gruppo.

E’ ricchezza della Chiesa, in definitiva.

La comunione nell’autonomia va perseguita per essere efficaci nell’azione e moltiplicare le forze operanti per il bene della gioventù.

Art. 36

Obiettivi della comunione pastorale.

I Gruppi sono chiamati a diffondere, con i valori del Vangelo del Signore Gesù, i tratti caratteristici del carisma salesiano.

Questi appartengono all’intera Famiglia.

Non possono, perciò, essere preoccupazione solo di alcuni Gruppi.

Tutti, anche i singoli membri, sono responsabili, in prima persona, nell’animare e promuovere  l’eredità spirituale ricevuta.

Tutti assumiamo, quindi, nei diversi luoghi geografici del nostro lavoro, e nei diversi contesti culturali dove la vita ci ha collocati, la responsabilità:

· di una preoccupazione educativa nel contesto odierno.

Aiutiamo a far riconoscere la fragilità e la forza che risiede nell’educazione dei giovani in maniera speciale;

· del Sistema Preventivo.

Ragione religione e amorevolezza sono ancora, forse più di ieri, supporti indispensabili per una società più umana e a misura delle nuove generazioni;

· dello spirito salesiano.

L’umanesimo salesiano, con il rispetto della persona la più semplice e povera; con la fiducia di una sua crescita continua quando c’è l’accompagnamento di un educatore; con l’incoraggiamento verso tutti coloro che sono alla ricerca di un senso nella vita, è la premessa per una nuova civiltà dell’amore; 

· del movimento salesiano.


E’ diffusa la necessità di aggregarsi attorno a realtà significative per chi le compie e per chi le riceve.

Don Bosco coinvolgeva molti nel suo disegno educativo; chiedeva, a tutti i livelli, attenzione per i suoi ragazzi.

L’ampio movimento salesiano e il collegamento tra le molte forze sono un’offerta utile a tutti.
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